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Il terremoto che sta cambiando il sistema dell'informazione 

«Corriere», le tre 
cordate sono una: 
quella dì Monti 
La sorte del gruppo si conoscerà tra poco, forse è già decisa a 
vantaggio del vecchio petroliere - Come cambia pelle il giornale 

MILANO — I giochi sono, 
ancóra aperti, si fa per dire, 
fino al 27 settembre. Entro 
questa data eventuali im
prenditori, singoli o in cor
data, potranno decidere se 
sottoscrivere o meno l'au
mento di capitale da 6 a 66 
miliardi deliberato nel me
se di luglio dall'assemblea 
del soci della Rizzoli. Al pri
mi di ottobre scade anche 11 
periodo dell'amministra
zione controllata concessa 
alla Rizzoli SPA e alla edi
toriale tCorriere della Se
ra». Ancora oggi peraltro, 
nonostante 11 turbinare di 
voci, indiscrezioni, dichia
razioni e smentite, la situa
zione del gruppo Rizzoll-
«Corriere» resta ancorata 
agli stessi fondali del pas
sato: rimane la nota dispo
sizione del CICR (comitato 
interministeriale del credi
to) che vieta alle banche 11 
possesso di partecipazioni 
editoriali; Goria ha appro
vato l'aumento di capitale 
della Rizzoli confermando 
quel provvedimento; le 
azioni della Rizzoli SPA 
nelle mani della Centrale 
per 1140%, di Angelo Rizzo
li per un altro 40%, di Bru
no Tassan Din per 1110,2%, 

.della Rotschlld Bank del 
Lussemburgo per 11 restan
te 9,8%; l'editoriale «Corrie
re» è proprietà del gruppo 
Rizzoli, ma le sue azioni so
no nelle mani del Nuovo 
Ambrosiano a garanzia de
gli ingenti crediti vantati 
nei confronti del gruppo 
editoriale. Due anni di am
ministrazione controllata 
sembra abbiano consentito 
l'uscita delie due società (la 
prospettiva è certa per il 
«Corriere») dalle ambasce 
del fallimento o del com
missariamento. 

I bilanci bimestrali pre
sentati dai commissari giu
diziari al giudice delegato 
Baldo Marescotti descrivo
no una situazione di attivo 
certo del «Corriere» (se con
tinua 11 trend del primi sei 
mesi dell'anno) per 111984, 
mentre per la Rizzoli si pre
sumono piccole perdite. 
Occorre tuttavia ricordare 
che nel periodo'dell'ammi
nistrazione controllata i 
debiti del gruppo editoriale 
verso 1 fornitori (circa 90 
miliardi) sono stati conge
lati, mentre le banche cre
ditrici hanno garantito il 
consolidamento del debito 
a tassi d'interesse larga
mente agevolati. Questo 
peraltro non porta al muta
mento dell'entità della ci
fra che Rlzzoll-«Corsera» 
debbono prima o poi paga
re agli istituti bancari cre
ditori (in primo luogo al 
gruppo Nuovo Ambrosia
no: si parla di una cifra vi
cina ai 300 miliardi). Altro 
dato che non cambia è quel
lo dell'interesse ossessivo 
del PSI e della DC per le 
sorti del «Corriere della Se
ra». In verità vi è chi attri
buisce al segretario demo
cristiano Ciriaco De Mita 
una notevole irritazione 
per 11 modo in cui i banchie
ri cosiddetti cattolici si so
no comportati nel corso 
dell*«affaire». Il Nuovo 
Banco Ambrosiano e la 
Centrale Finanziaria (che 
praticamente detengono il 
controllo della Rlzzoli-
«Corriere») sono istituti di 
credito nei quali forte è la 

Eresenza del banchieri cat
tici. Ma sembra che quel 

«patto di Milano» fondato 
sulla divisione del potere 
tra il PSI e la DC (al primo 
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il «Corriere», alla seconda il 
•permesso» di procedere al
la costituzione di una gran
de banca cattolica, più po
tente di quella del tempi di 
Roberto Calvi) sia stato de
liberato senza l'approva
zione dell'on. De Mita, 11 cui 
consenso era stato invece 
dato come certo. Di qui sa
rebbe provenuto il nullao
sta all'operazione craxiana 
«via Alberto Cavallari» dal
la direzione del «Corriere», 
l'assunzione a quella carica 
del llb-lab Piero Osteliino, 
il rientro degli uomini di 
Franco Di Bella al «Corrie
re» in posizione di primo 
piano. Osteliino pare uomo 
d'onore e ricambia il soste
gno socialista: scorriamo le 
pagine del «Corriere» e si 
vedranno costantemente le 
firme di Tamburrano, Se
chi, Pellicani; il provvedi
mento di De Michelis sulle 
pensioni è stato commen
tato dal vice segretario del 
PSI Valdo Spini. Al «Corrie
re» starebbero per approda
re Alberto Ronchey e Gian
ni Brera, l'ex cancelliere te
desco Helmut Schmidt. 

Una recensione di un 
giornalista del «Corriere» a 
due libri che trattavano i 

{troblemi dell'industria bel-
Ica è stata aspramente cri

ticata sulle pagine del quo

tidiano da parte di Salvato
re Sechi e del generale Call-
garis, sulla base di posizio
ni manifestamente vicine a 
quelle del gabinetto Craxl e 
di certi ambienti statuni
tensi (mentre la risposta 
del giornalista del «Corrie
re» e stata collocata nella 
rubrica delle lettere e pub
blicata non senza resisten
ze in grande ritardo). In
somma, il «patto di Milano» 
avrebbe dato ai socialisti 
un vero potere sul «Corrie
re», mentre 1 vantaggi sulle 
banche restano avvolti nel
l'incertezza per la DC. Te
nendo conto'dell'aberrante 
logica delle spartizioni non 

{>are assurda o infondata 
'irritazione di Ciriaco De 

Mita. 
Ma torniamo alle que

stioni della destinazione 
groprietaria del gruppo 

.lzzoll-«Corriere». Il prof. 
Ukmar è venuto alcune set
timane fa alla ribalta per 
sostenere la validità del suo 
piano, predisposto nel lu-

fjllo 1983, per confermare 
'esigenza di una cifra vici

na al 130 miliardi per ac
quisire l'intero gruppo edi
toriale e risanarlo. Chi di
spone di una simile som
ma? È difficile dirlo. Gli ac
quirenti del gruppo, quelli 
che ogni tanto si fanno 
avanti, sembrano essere 
ancora tre: la cordata del 

ftrof. Vlktor Ukmar, dalla 
islonomla imprecisa (si so

no fatti 1 nomi di Merloni, 
Berlusconi, Arvedl, Mercu
rio, Tanzi, di un palazzina
ro romano, ma costoro 
hanno ripetutamente 
smentito), sponsorizzata 
dal PSI e con qualche «rap
presentanza» di interessi 
democristiani; la proposta 
degli editori Rusconl-Mon-
dadori-Caracclolo aperta 
ad altri editori ed avanzata 
dalla Fieg (pare declinata 
in seguito all'acquisto delia 
•Notte» da parte di Edillo 
Rusconi e al suo interesse 
per «Il Tempo»); un'ipotesi 
«Attillo Monti», che ha già 
rilevato «Il Piccolo» di Trie
ste dalla Rizzoli. 

Eppure appena pochi 
giorni or sono è circolata 
un'altra voce: se nessun 
compratore si facesse con
cretamente avanti, il CICR 
potrebbe ritornare sulle sue 
decisioni e consentire alle 
banche di tenersi Rlzzoll-
«Corriere». «Slamo in dirit
tura di arrivo — mi ha det
to il prof. Piero Schlesinger 
— ma finora non abbiamo 
ricevuto nessuna avance 
concreta di imprenditori 
disposti a rilevare il gruppo 
editoriale. Comunque non 
fasciamoci la testa prima 
del tempo. Attendiamo di 
vedere se qualcuno sotto
scrive l'aumento di capitale 
di 60 miliardi. Solo se man
cassero imprenditori si po
trebbe pensare ad una de
roga al provvedimento del 
CICR». 

In fin del conti si potreb
be dire che siano sufficienti 
60 miliardi per acquisire II 
gruppo editoriale, ma oc
corre ricordare la cifra del 
suoi debiti. E nessuno di
mentica gli Interessi politi
ci sulla destinazione del 
«Corriere», uno scandalo 
che si sopporta con eccessi
va leggerezza, quasi tanti 
fossero persuasi che «così 
vanno le cose in Italia». 
Non è vero, cosi agiscono le 
forze dell'attuale maggio
ranza-

Antonio Mereu 

Dopo il «blitz» 
di Berlusconi 
che ne sarà 

di stampa e tv? 
Le ipotesi di un sistema da considerare ormai 
«assestato» non sembrano fondate - Nell'etere 
si preparano ulteriori, profondi sconvolgimenti 

Nell'editoria sta per sciogliersi 
il nodo del gruppo Rizzoli-Corriere 

TG, giovedì scioperano i giornalisti 
PCI contro le assunzioni lottizzate 
ROMA — «Tengo ad affermare con chiarezza 
che il PCI e i consiglieri d'amministrazione di 
sua designazione sono del tutto estranei alle 
singole assunzioni e ai pacchetti di esse decise 
nei mesi estivi. Questo metodo protrae una vi
sione tesa a penalizzare le professionalità vere e 
a impedire l'adozione di criteri oggettivi per le 
assunzioni e la formazione delle carriere gior
nalistiche. Condividiamo, perciò, i contenuti e 
le iniziative di protesta dei giornalisti che scio
pereranno il 6 settembre». Così Walter Veltro
ni, responsabile nazionale del PCI per le comu
nicazioni di massa, commenta il nuovo caso 
esploso a viale Mazzini con un pacchetto di as
sunzioni (dodici) deciso nelle ultime settimane 
e gestito dalla direzione aziendale con il solito 
sistema lottizzatorìo. Del resto, appena alia fine 
di luglio, i dirigenti della RAI avevano reagito 
con un rabbioso e drastico «no» alla richiesta 
del sindacato giornalisti di fissare criteri tra
sparenti e imparziali per le assunzioni: valuta
zione delle professionalità, attenzione per ì di
soccupati, concorsi per i praticanti, borse dì 
studio per i giovani che volessero avviarsi alla 

professione giornalistica. Su ciò che è avvenuto 
negli ultimi mesi comincia a delinearsi una 
casistica incredibile per il tempo e le energie 
profuse da chi regge le sorti del servizio pubbli 
co nella ricerca di soluzioni che consentano di 
far inquadrare ì conti della lottizzazione. Il fat
to che queste pratiche umilianti e arroganti 
continuino a far legge in materia di assunzio
ni, quando l'azienda dovrebbe utilizzare al me
glio le proprie risorse per fronteggiare l'attacco 
del monopolio Berlusconi, ha indotto il sinda
cato dei giornalisti RAI a rompere gli indugi e 
a proclamare una giornata di protesta per il 6 
prossimo con astensione dalle prestazioni in 
video e audio. 

Sulle questioni più generali dell'informazio
ne interviene Io stesso Berlusconi in una inter
vista al «Giornale»: tra l'alto conferma l'inten
zione di fare un tg nazionale privato. Rasse
gnata — rispetto a quel che è successo nel cam
po delle tv private — appare una intervista del 
de Mastella. Sembra che — nella competizione 
con il PSI per il controllo dell'informazione — a 
piazza del Gesù si nutrano speranze migliori 
per la «sistemazione» del gruppo Rtzzoli-Corse-
ra. 

Ma di queste sei 
reti solo un paio 
sopravviveranno 

Le risorse del mercato italiano non consentono di più - Berlu
sconi lo sa e per questo vuole per sé tutta la torta pubblicitaria 

ROMA — C'è chi ha tirato 
sospiri di sollievo e chi ritie
ne che si debba essere persi
no soddisfatti: Il caos dell'e
tere è finito, sul campo sono 
rimasti soltanto la RAI e 
Berlusconi, tutto è a posto e 
sistemato, gli italiani posso
no scegliere tra tre reti pub
bliche e tre reti private. In 
verità il passaggio di Rete-
quattro a Berlusconi, apre 
una fase niente affatto tran
quilla, che sarà segnata da 
mutamenti profondi. Essa 
Impone sia al polo pubblico 
che a quello privato appron
tamenti (o revisioni) di stra
tegie e scelte, capacità di in
tervento caratterizzata da 
rapidità e flessibilità. Che 
l'uno o l'altra siano poi capa
ci di farlo è da dimostrare. 
Così come resta da vedere se 
tutto ciò avverrà In un qua
dro per molto tempo ancora 
privo di riferimenti legislati
vi; se, Invece, e con quali con
tenuti ci sarà una legge per il 
sistema televisivo, cui 1 sog
getti operanti sul mercato 
potranno e dovranno anco
rare 1 loro comportamenti. 

Risorse 
e mercato 
selvaggio 

In questa fase si può sol
tanto delincare qualche Ipo
tesi sull'evoluzione del siste
ma nel breve e medio perio
do; su come affrontano (o 
non affrontano) la nuova si
tuazione polo pubblica e polo 
privato. Con una prima con
siderazione pregiudiziale: 6 
reti televisive nazionali In 
Italia non possono reggere a 
lungo, per la semplice ragio
ne che le dimensioni del no
stro mercato non sono In 
grado di assicurare la quan
tità di risorse finanziarle ne
cessarie a tenerle In vita. Se 
si guarda alla loro disloca
zione lo squilibrio fra polo 
pubblico e polo privato e già 
forte, destinato — In man
canza di norme regolatrici — 
ad avvitarsi con velocità Im
pressionante già nel prossi
mi mesi e a determinare 1 
rapporti di forza futuri tra 
pubblico e privati. La RAI 
potrà contare su uno stan
ziamento (leggina del gover
no) che coprirà 11 deficit 
'83-04 (130 miliardi) e sull'u
nificazione del canone a par
tire dal gennaio prossimo: 
con un incremento delle en
trate appena sufficiente — 
soprattutto se la gestione 
dell'azienda non subirà radi
cali mutamenti — alle ne
cessità del breve periodo. Sul 
fronte del mercato pubblici
tario la RAI potrebbe ottene
re anche un ulteriore Innal
zamento del 'tetto» entro cui 
la vecchia legge ancora la 
costringe e che le conferisce 
— per 11 1984 — Intorno al 
450 miliardi. Ma ormai per la 
RAI 11 problema vero non è 
più quello di ottenere l'auto
rizzazione del Parlamento 
ad «alzare 11 tetto», bensì di 
riuscire a raggiungerlo In un 
mercato che vede II servizio 
pubblico e lasua concessio
naria (la SIPRA) bloccati da 
vincoli rìgidissimi, mentre I 
privati operano In assoluta 
libertà. 

È su questo fronte che il 
monopollo Berlusconi ha 
realizzato 11 suo vero punto 
di forza, di predominio: al 
punto da poter lanciare se
gnali dì disponibilità ad ac
cordi con la RAI. Anche se 
molti esperti del settore am

moniscono: Berlusconi ha 
bisogno come non mal — 
nella fase attuale — di liqui
dità, quindi non rinuncerà a 
una sola lira. A fine 1984 il 
mercato pubblicitario italia
no avrà fatturato poco più di 
tremila miliardi, metà del 
quali (forse anche più) desti
nata al settore televisivo. 
Berlusconi si avvia ad incas
sarne circa mille: 1/3 del to
tale, 2/3 di quelli destinati ai 
settore tv. Ciò gli consente di 
essere In maniera Incontra
stata l'azienda leader. Intan-
do potrà Invertire la tenden
za In base alla quale ha do
vuto sino ad ora rincorrere 11 
mercato (sconti, Inserzioni 
omaggio, accettazione di pa
gamenti In natura da parte 
delle aziende) sia per Invo
gliare gli Inserzionisti, sia 
per sottrarli alla concorren
za della RAI (che tuttavia, 
per legge, non può riservare 
alla pubblicità più del 5% 
della programmazione) e 
delle altre rete private. Ora 
Berlusconi potrà cominciare 
a 'fare le tariffe» degli spot 
pubblicitari. Il polo privato 
potrà contare su altri due 
vantaggi: 1) l'estrema elasti
cità del palinsesti quotidiani 
delle sue reti; 2) la loro diver
sificazione e complementa
rità. 

Sono condizioni che pos
sono consentire al monopo
llo privato di attenuare certe 
recenti Inversioni del merca
to pubblicitario (fine 
dell'Ubriacatura» televisiva, 
ritorno ad altri mezzi: gior
nali, periodici specializzati); 
di fare da traino, addirittura, 
verso la carta stampata: per 
quella di sua proprietà ('Sor
risi e canzoni», Il 'Giornale») 
e per quella — soprattutto 
settimanali — che potrebbe 
attrarre nell'orbita della sua 
concessionaria, la Publlta-
lla. 

Al fini di questa strategia 
di breve periodo gli ultimi 4 
mesi dell'anno In corso sa
ranno decisivi e promettono 
fuoco e fiamme. La grande 
utenza pianificherà, Infatti, 
il 60-80% degli investimenti 
pubblicitari per ti 1985 tra 
ottobre e dicembre prossimi. 
La competizione RAI'Berlu-
sconl minaccia di essere, 
quindi, tutt'altro che pacifi
ca. È già, comunque, Impari 
polche RAI e ÓIPRA potran
no offrire di meno agli Inser
zionisti: rigidità del palinse
sto; lentezza di decisioni; 
controlli burocratici sul con
tenuti degli spot pubblicita
ri; erosione delle fasce orarie 
In cut le reti pubbliche sono 
vincenti in termini di ascol
to; Impossibilità di spezzet
tare film e telefilm, scoordi
namento tra le 7 reti, lottiz
zate e In concorrenza tra di 
loro, per la SIPRA — come 
da tempo ammoniscono, In
vano, 1 suol dirigenti — si 
prospettano momenti di 
estrema difficoltà, destinati 
a riverberarsi sulla RAI e su
gli altri mezzi che la conces
sionaria ha In portafoglio. 

Tenderà, dunque, a diven
tare ancora più sorda e fero
ce la cosiddetta «guerra del
l'ascolto», poiché Berlusconi 
cercherà non solo di difende
re, ma di espandere la quota 
(tra 11 40 e 11 50% secondo i 
dati Istel — che dal 1 settem
bre ha ripreso le rilevazioni 
— anche se le cifre del siste
ma *meter» usato dalla RAI 
assegnano al servizio pubbli
co un margine superiore). 

A più lungo termine — co
me si è accennato — è Im
possibile la sopravvivenza di 
6 reti nazionali. Il mercato 

pubblicitario non è un pozzo 
senza fondo: ha conosciuto 
negli ultimi anni incrementi 
notevoli, ma sembra di nuo
vo giunto alla soglia massi
ma di espansione, a livelli di 
rigidità. E per 11 canone la 
RAIdliflcllmentepotrà con
tare su aumenti periodici su
periori al tasso lnflattlvo, 
quindi vicini allo zero In va
lore reale. Chi e come dovrà 
ridimensionarsi o riorganiz
zarsi? 

Una sfida 
per 

l'Europa 
Se è vero che il mercato è 

destinato a reggere non più 
di 2-3 reti nazionali, non è af
fatto avventata l'ipotesi di 
chi sostiene che 11 polo priva
to, una volta acquisito sta
bilmente il 50% dell'ascolto, 
andrà organizzandosi intor
no a una sola, forte rete na
zionale, con reti minori a ca
rattere sussidiarlo, destinate 
soprattutto a drenare pub
blicità locale. È guardando a 
questa prospettiva che Ber
lusconi pone il ricatto: o la 
RAI si pone al rango di Tv 
commerciale oppure si tiene 
solo il canone; Berlusconi 
vuole porre oggi le basi per 
monopolizzare le pubblicità 
anche con una sola rete al 
posto delle 3 attuali. Le di
mensioni stesse del mercato 
delie risorse riportano — 
perciò — bruscamente II di
scorso sulla loro ripartizione 
e Impiego. iHittl 1 parametri 
Indicano che un sistema tv 
'misto e maturo», comesi av
via ad essere quello Italiano, 
necessita di un 50-60% di 
produzione nazionale, che ri
fletta 1 processi culturali e 
sociali del paese. CIÒ non può 
essere garantito che dal ser
vizio pubblico. Tuttavia, già 
oggi, nella ripartizione delle 
risorse destinate al settore 
della Informazione, 11 servi
zio pubblico Incassa poco più 
dei 20% del monte comples
sivo. Deriva anche da qui lo 
squilibrio tra produzione e 
consumo, l'attuale omologa
zione tra offerta RAI e offer
ta del privati con un proces
so dt 'commercializzazione» 
dell'Intero sistema. 

Il problema è destinato ad 
aggravarsi verso la fine del 
decennio, quando ogni paese 
europeo avrà una trentina di 
canali tv da 'riempire». Già 
ora le capacità produttive 
delle singole nazioni sono a 
livelli estremamente lontani 
dai fabbisogno. Al punto che 
la questione non si pone 
neanche più In termini di 
•capacita produttiva nazio
nale» ma di eoordlnamen to a 
livello europeo per scongiu
rare Il fenomeno della *colo-
nlzzazlone» del sistemi tv da 
parte dell'Industria 
nordamericana Molti paesi 
— per ultima la Svizzera — 
hanno perciò messo a lavoro 
I loro esperti per program
mare uno sviluppo equili
brato e auto nomo della loro 
Industria culturale: si tratta 
di una impostazione che è 
condizione minima anche 
per una successiva politica 
Integrativa, di respiro euro
peo. In Italia non c'è traccia 
di slmili imprese, né della vo
lontà del governo di avviarle. 
La logica è un'altra: tenere 
sotto stretto controllo ti ser
vizio pubblico, dare mano li
berti a Berlusconi. 

Antonio Zollo 

ROMA — E a viale Mazzini che cosa succe
de? Come ci si prepara ad affrontare la nuo
va situazione determinata dal «blitz» di Ber
lusconi? CI sono idee, strategie, sia che si 
debba preparare la guerra, sia che si debba 
andare a contrattare una pace stabile e dura
tura, ma quantomal improbabile? Tutto ta
ce, pare che niente si muova. Qualcosa, Inve
ce, accade e porta 1 peggiori segni del male 
che mina dall'interno il servizio pubblico. 
Succedono strane cose e In quella parte del
l'azienda che più fa gola al potere politico 
dominante: l'informazione. Ecco, dunque, 
che mentre Berlusconi si schiera sul mercato 
con tre reti e già dice come farà per renderle 
tra loro complementari (faccenda per la qua
le non occorre essere geni, basta un pizzico di 
buon senso) 11 gruppo dirigente del servizio 
pubblico si dedica — in questo campo sì, con 
Imprevedibile fantasia — al gioco estivo del
le assunzioni, in spregio ai criteri che — spe
cie da un anno a questa parte — il sindacato 
rivendica insistentemente per attuare una 
riforma che non costa niente e che restitui
rebbe dignità all'azienda e rispetterebbe 
quella del giornalisti che vi lavorano. 

Chiunque abbia visto e sentito quel che è 
successo In questi giorni si sarebbe aspettato 

un gesto, una iniziativa; magari una riunio
ne dello staff dirigente, responsabile della 
gestione quotidiana della RAI per dire: ecco, 
di fronte a questa novità che ci capita tra 
capo e collo, noi decidiamo questo, cambia
mo quello, ci attrezziamo — almeno per il 
momento — in tal modo. Dove «per il mo
mento» significa i 4 mesi cominciati il 1° set
tembre, durante i quali si misureranno im
mediatamente la forza di sfondamento del 
•polo Berlusconi» e la capacità di difesa e 
contrattacco del servizio pubblico. Ma non vi 
è — allo stato attuale — nemmeno un segno 
che sia stata impotlzzata, ad esemplo, una 
revisione degli schemi di trasmissione, men
tre Berlusconi già studia come utilizzare al 
meglio 11 magazzino di Retequattro. Giovan
ni Minoli non sa ancora se e come partirà 
una nuova serie di «Blitz»; Alberto La Volpe, 
che cura gli «speciali* del TGl, non sa su qua
li e quanti spazi potrà contare. Non sembra 
scosso, il gruppo dirigente di viale Mazzini, 
neanche dalla presenza crescente di Berlu
sconi proprio sul terreno dell'informazione: 
dallo sport alla politica. In ottobre farà parti
re un settimanale (orario previsto 20 o 20.30; 
trasmesso 11 giovedì «in diretta» In Lombar
dia, 11 venerdì nel resto d'Italia). E se fosse la 
premessa a un tg nazionale privato. Impresa 

E ora alla RAI? 
Si aspetta che 

finiscano le ferie 
Per ora niente sembra scuotere il gruppo 

dirigente, nemmeno la probabile fine del monopolio 
sull'informazione - Veltroni: «Questi sono giorni 

decisivi per le sorti del servizio pubblico» 

nella quale Berlusconi potrebbe essere sti
molato anche per far cosa gradita al potere 
politico e finanziario che lo protegge e sostie
ne? Davvero la RAI pensa di poter difendersi 
lasciando le cose come stanno, anche quando 
sarà stato intaccato l'ultimo pezzo di mono
polio che le è rimasto? 

La verità è che la tv privata — con il coor
dinamento delle reti e dei palinsesti, i proget
ti (o le promesse) di una informazione più 
agile e spigliata di quella RAI — non sta In
ventando assolutamente niente. Fa, sempli
cemente. quello che l'azienda di viale Mazzi
ni avrebbe dovuto fare comunque e da tempo 
per essere autonoma, produttiva e specchio 
del paese. Ora la sfida è più ravvicinata e 
brutale. «Mal come oggi — avverte Alberto 
La Volpe — ci vorrebbero chiarezza e unità di 
comando per una battaglia, diversa, aspra e 
nuova. Intese di ordine commerlale sono 
possibili e auspicabili con 1 soggetti privati: 
ma dò che è irrinunciabile è avere una stra
tegia propria. Qui, invece, si sonnecchia e l'a
zienda sembra consumarsi su se stessa*. 

È vero, esiste un plano di ristrutturazione. 
ma se si vuole davvero sgombrare II terreno 
dalle contraddizioni che Io segnano, dalle 
lentezze nelle quali li progetto è già Invi
schiato, occorre uscire e subito dal «lungo 

sonno* poiché — lo ricorda Walter Veltroni, 
responsabile nazionale del PCI per le comu
nicazioni di massa, in un articolo sul prossi
mo numero di «Rinascita* — «si decide In 
questi giorni se la RAI può e vuole Invertire 
la marcia». -

Le risposte debbono venire dal potere poli
tico che ha attuato un controllo asfissiante 
sul servizio pubblico, ma la prova è decisiva 
per lo stessogruppo dirigente dell'azienda 
che non può contare più «su rinvìi e dilazio
ni». Almeno su tre settori si può lavorare su
bito per il rilancio della RAI: il superamento 
dell'assurda ripartizione In reti contrappo
ste; una informazione autonoma e libera; la 
ripresa produttiva. Ma se cosi non fosse, se la 
RAI non sapesse ribellarsi al nemici •esterni» 
e a quelli «interni»? «Se dovessero prevalere 
ancora — avverte Veltroni — il burocratismo 
e l'asservimento al partiti di governo si pre
senterebbe nel consiglio di amministrazione 
e nel paese la necessità di chiudere definiti
vamente una fase, non essendo interesse no
stro e delle forze migliori del sistema infor
mativo assistere Inerti, o peggio, essere cor
responsabili della "morte in diretta" di quel 
servizio pubblico che ha Immense possibilità 
e nel quale crediamo fino in fondo». 

a. z. 


